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Parola magica o impegno concreto
cbe riguarda ogni attiurtà d.ella biblioteca
su scala locale e internazionale?

el la  s tor ia  recente del le
b ib l i o teche  a l cun i  mo-
menti sono caratterizzati

da imperativi così reboanti da as-
sumere a volte il valore di novità,
tanta è la Îorza, direi quasi la vio-
lenza, con la quale vengono posti.
Si tratta in realtà di motivi preesi-
stenti da sempre, che ragioni par-
ticolari fanno emergere fino a da-
re l ' impressione, a chi guardi su-
perficialmente, di una novità. Fu
così per l'età dell'animazione, che
per a lcuni  fu  una scoperta,  ma
che era ben presente a chi cono-
sceva le funzioni della biblioteca
pubblica; altrettanto valga per la
cooperazione e per la gestione ef-
ficace e per quell 'altro punto su
cui tanto si insiste, i l  servizio "a-

michevole" che vede nell'utente il
punto focale. Sicché, quando ra-
g ioni  cont ingent i  pongono in ev i -
denza determìnate necessità, l'ap-
plicazione troverà un terreno ferti-
le  se l 'organizzazione le avrà in
pr  ecedenza recepi te.  L '  in teresse
centrato sul pubblico comporta a
volte modificazioni gestionali, che

Le figure riproducono gli obiettivi di
cooperazione di un sistema biblioteca-
rlo territoriale (da S. CoNrr, 1 slstemi.
biblíotecarì e la pi.anfficazione dei.
seroízl, in Cultura organizz6.ti.aa. e
pianiÍica.zíorre, ?a,leîffro, Regione Sici-
11a,199r).
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però quando siano semplicemente
sovrapposte alla situazione prece-
dente potranno trovarsi in contra-
sto con limiti non giustif icati im-
posti al prestito, all'accesso fisico,
ai rapporti personali, più in gene-
rale alla disponibil i tà. Che oggi
una somma di condizioni accentui
la necessità della cooperazione îi-
no a renderla indispensabile an-
che tecnicamente, non vuol dire
che pr ima la cooperazione non
fosse necessaria o quanto meno
conveniente ai ftm organizzativi. E
dove l 'abitudine ad evitare l ' indi-
vidualismo inutile a livello perso-
nale, di sezione o di biblioteca a
favore di un'organizzazione coe-
rente costituisce già una úadizio-
ne, f innesto su questa mentalità
di tecniche che comportano un'ap-
plicazione razionale, a volte mate-
matica della cooperazione awerrà
quasi come uno sviluppo natura-
le. I l concetto di sistema varrà in

primo luogo all'interno della stessa
biblioteca, dove troppo spesso il
lavoro a compartimenti stagni pro-
duce in ogni caso uno spreco di e-
nergie e di risorse, quando non sia
fonte di incomprensioni e di riva-
lità. Come si può cafalogare senza
conoscere i l  dest ino dei  s ingol i
punti di accesso che si cumulano
nel catalogo e ignorando come il
pubblico interroghi il catalogo stes-
so? O creare barriere tra le fonti
di informazioni (catalogo, biblio-
grafie, repertori, bibliotecari)? O
ignorare come venga usato il ma-
teriale acquisito, al fine di adegua-
re le nuove accessioni alle richie-
ste? O non conoscere la composi-
z i one  e  i l  f abb i sogno  cu l t u ra le
della popolazione servita? Cose
owie, certo. Ma se osserviamo la
realtà, vediamo che troppo sovente
la cooperazione non è del  tu t to
connaturata alla biblioteca, onde
risulta più difficile applicare nuovi
model l i  d i  comportamento.  Lo
stesso valga per i rapporti tra bi-
blioteche: dove ogni biblioteca co-
s t i t u i sce  un ' i so la  a  sé ,  senza  l a
consuetudine di uno scambio di
informazioni sugli abbonamenti ai
periodici, sull'acquisto di collezio-
ni, sulla scelta dei l ibri e di altro
maferiale, senza convenire sulla
definizione dei compiti r ispettivi,
I'applicazione di tecniche coope-
rative non potrà che essere super-
ficiale, in mancanza di un sostrato
conveniente. E innegabile i l  van-
taggio offerto dalla catalogazione
partecipata e dalle reti informati-
che, ma il sistema comporta una
cultura nella quale quelle innova-
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zioni trovino un'applic azione otti-
male. E ben vengano comunque
quel le  innovazioni  se potranno
selire, con un percorso al contra-
rio, a persuadere della necessità di
cooperare, sortendo un effetto col-
Iaterale positivo.
Una premessa alquanto lunga ri-
spetto allo scopo di una rubrica
che intende informare sulla lette-
tatrlra stranieta, ma in un discorso
di carattere generale è sembrato
necessario esordire con un tema
ovunque ricorrente, evitando l 'e-
same aset t ico d i  una s i tuazione
nuova per presentare invece la si-
tuazione nel suo divenire. Il Linc
(Llbrary and Information Co-ope-
ration Council) ha stabilito un co-
dice sulla cooperazione in otto
punti, che presento integralmente
("L1brary association record", Jan.
7994,  p.8) .
"1. È obiettiuo printario di ogni bi-
blioteca sod.disfare i bisogni pre-
senti e futuri d.ella propria comu-
nità nel modo più fficiente ed ef-

ficace. La cooperazione tra le bi-
bliotecbe costituisce un mezzo im-
porta.nte per raggiungere questo
obiettiuo. La cooperazione ha lo
scopo di migliorare l'fficacia del
seruizio locale, regionale, nazio-
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nale ed internazionale.
2. I rapporti nella coopera.zione
deuono essere, e si deue fare in
modo cbe lo sia.no, imparziali e
coryetti. Una biblioteca o un'istitu-
zione non deue cercare un uan-
taggio scorretto nei confronti di
un'altra Ncauando sostanzialmen-
te dall'attiuità in cooperazione più
di quanto sia stato conuenuto o
trasferendo obbligbi ad altri a. cau-
sa di un seruizio inadeguato.
3. La comunità bibliotecaria do-
urebbe cercare un finanzianxento
gouernatiuo preciso e conueniente
per i seruizi cbe è prefeúbile siano
forniti su base nazionale. Essi do-
urebbero essere disponibili nella
rnisura rnaggiore possibile, in mo-
do da massimizzare il ualore del-
I'inuestimento pubblico e da au-
nlentare I'efficacia degli accordi
sulla cooperazione.
4. Le bibliotecbe dourebbero cerca-
re i metodi più fficaci per gestíre
rapporti corretti in cooperazione.
Questi possono comprend.ere lo
scambio di seruizi o di ageuolazio-
ni, I'utilizzazione di uffici in co-
ru)ne, ualutazioni consuntiue o
spese a. carico della biblioteca cbe
riceue.
5. Doue si conuiene di addebitare

una. spesa, la si dourebbe stabilire
a un liuello sufficíente ad assicu-
rare cbe non ui sia alcun effetto
negatiuo sulla biblioteca cbe forni-
SCE,

6. Le spese a carico delle bibliote-
cbe non dourebbero mai essere di
per sé una giustificazione per far
pagare gli utenti, saluo esigenze le-
gali o contrattuali.
7. I'imposizione di tariffe agli u-
tenti dourebbe essere consid.erata
una questione di politica da deter-
minarsi unicamente dalla biblio-
teca dell'utente o per esigenze le-
gali.
8. Le conuenzioni per la coopera-
zione dourebbero essere scritîe ed
intese cbiaramente e dourebbero
contenere una clausola esplicita
per il controllo o per I'ispezione. Le
singole bibliotecbe non dourebbero
introdurre tariffe senzt riferimen-
to a questa clausola."
Le ragioni economiche e le condi-
zioni favorevoli offerte dalf infor-
mafica costituiscon o \a motivazio-
ne  cen t ra le  de l l a  coope raz ione
non solo in campo îaziofiale, ma
anche a livello mondiale. Mi piace
fuftavia iniziare quest'ultimo a-
spetto con un editoriale di Fran-
qoise Danset ("Bulletin d'informa-
tions. Association des bibliothécai-
res franqais", 1. trim. 7993, p. 5).
che evidenzia la necessità di offri-
re a tutti le medesime possibilità,
in un mondo dove gli squilibri con-
t inuano a mani festars i  in  p iena e-
videnza. È forse un'illusione ana-
loga a quella della biblioteca per
tutti, che presuppone un'inesisten-
te cultura comune, e che potremo
acceftare solo considerando la bi-
blioteca entro un complesso di at-
tività e di istituzioni volto nel suo
insieme a soddisfare i bisogni cul-
turali di tutti; in questo senso le
parole d i  Danset  non c i  parranno
utopistiche:
"Percbé occorre assolutantente sui-
luppare le relazioni internaziona-
li tra bibliotecari e bibliotecbe?
Come è Possibile dicbiararsi
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estranei a qualsiasi tenclenza in-
ternazionale d.al momento che as-
s is t íamo nel lo  s tesso teTnQo ct
un 'un iue rsa l i zzaz ione  to ta le
dell 'economia, alla quale non si
sottrae l'economia del libro, e ad.
un enorme suiluPPo d.ei nazionalí-
smi che maschera Più o meno ri-
uendicazioni puramente etnicbe
- menlre nei nostri istituti e tra il
nostro pubblico si affirma del Pari
un cosmopol i t ismo cbe noi  non
possiamo ignorare?
Come diruenticare che qui brucia-
no d,elle bibliotecbe, mentre là si
crea nella miseria totale, che qui
la prc,tduzione editoriale sparisce
per mancanza di carta o d.i strut-
ture,  cbe a l t roue i l  souraPPiù è
smisurato, cbe qui I'informazione
circola con i mezzi Più moclerni,
mentre là interi territori sono ta-
gliati fuori da qualsiasí informa-
zione?
IYoi uíuiamo nel cuore d.i queste
d.isuguaglianze ed. in un certo mo'
d.o ne sia.mo responsabíli. Sicché
occorre d.etermínare con cbióIrez-
za d,oue e cotne uogliamo interue-
nire, come sud.diuid,ere i bilnncí e
le competenze in un sistema d.i re-
lazioni internazionali. Se la reci-
procítà ua bene per gli scambi con
i paesi industrializzati, non Può
ua.lere per i pcresi africaní o d.el-
I 'Europa orientale, con i quali si
d.ourò pa.rlare di aiuto. Pertanto
in ogni caso si tratterà di scambio,
d.i collaborazione, cli associazione,
e cla questo tutti gli attori douran'
no uscire arciccbiti."
Un buon esempio di collaborazio-
ne in  ta l  senso è dato dal l ' in ter-
vento di un gruppo di biblioteca-
rie francesi a favore di un'organiz-
zazione femminile di profughi dal
Sahara occidentale, rifugiati nel-
l 'A iger ia mer id ionale.  Entro un
programma di istruzione che ri-
guarda tutte le donne "sahraoui",

Un'altra forma di cooperazione/ )
aiuto nel sud dell'Algeria: lezione di bi-
blioteconomia sotto la tenda dei rifu-
giati sahraouis (ottobre 1994).
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è stata progettata una Piccola bi-
blioteca ed è stato istruito i l  per-
sonaie Qoélle Menant, Une biblio-
tbèque dans les camps de réfugiés
sabraouis?, "Bulletin d'information.
Assoc ia t i on  des  b ib l i o théca i res
frangais", 1. trim. 7995, p,68-70).
L'editoriale visto in precedenza a-
pre un fascicolo dedicato alle re-
lazioni internazionali, con molti
interventi interessanti. Alix Cheva-
lier (Zes relations de la Biblíotbè-
que lVationale, p.7-73) tratta della
Bibliothèque Nationale riferendo-
ne i compiti di informazione bi-
bliografica, di formazione per gli
stranieri, in particolare per i ma-
grebini, di cooperazione con le al-
tre biblioteche nazionali e con ai-
tre organizzazioni. Le biblioteche
de i  cen t r i  cu l t u ra l i  f r ances i  a l -
l'estero svolgono un comPito Par-
ticolare che non è sfuggito all 'at-
tenzione del governo centrale: ne
è portato ad esempio il nuovo In-
stitut franeais di Budapest, inaugu-
rato nel  1992,  " l  p iccoio Beau-
bourg sulle rive del Danubio", una
mediateca che conta tremila iscritti
con un movimento quotidiano di

350 documenti (les bibliotèques

des centres culturels frangais ò l'é-
tranger: I'exemple de la Hongrie,
di Jean-Jacques Donard, p. 19-2D.
I rapporti con i paesi francofoni,
dal Canada all 'Africa, sono curati
con attenzione (Le partenariat cul-
turel entre la France et les pays d'A-

fríque noire francophones, di Jean-
Claude Le Dro e Rémi Sagna,  P.
32-37), mentre si favorisce i l ge-
mellaggio con biblioteche stranie-
re (L'expérience des jumelages et
d,e écbanges internationaux de la
médiatbèque d.e Corbeíl-Essonnes,
di Jean-Claude Van Dam, p. 39-40).
Il fascicolo informa anche sull'atti-
v i tà  d i  is t i tuz ioni  in ternazional i ,
sulle quali peraltro non mancano
notizie nella letteratura professio-
nale italiana, come I'Eblida (Euro-

pean Bureau of Library Informa-
tion and Documentation Associa-
tion), nata all 'Aia nel 1992, volta
allo scambio di informazioni fra
membri e istituti della Comunità
europea e alla promozione di atti-
v i tà  cul tura l i ,  o  1 'Eromm (Euro-

pean Register  of  Microform Ma-
sters). Si hanno infine informazio-
ni sull'attività internazionale in Por-
togallo, Germania, Romania, Scan-
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dinavia,India e sul British Council
e su un progetto internazionale
per una base dati sulla letteratura
per ragazzi.
IJn'altra rivista di interesse inter-
nazionale è "L ibr i " ,  pubbl icata
dall'Ifla, che alla cooperazione ha
dedicato molti contributi. Ne se-
gnalo due. I l primo è di David R.
Bender: A strategy for internatio-
nal in"formation policy (1993, 3, p.
210-23L). L'autore considera tre fa-
si di una politica infernazionale di
informazioni: la prima a l ivello
naz iona le ,  con  l a  p rev i s i one  d i
contatti con altri paesi; una fase
successiva comporta connessioni
entro grandi  aree,  ad esempio
continentali, mentre ia fase supe-
r iore prevede un' in terconnessione
g l o b a l e  d e l l e  t e l e c o m u n i c a z i o n i .
scambio d i  dat i  su l la  r icerca d i
informazioni e formazione e ag-
giornamento degli addetti, partico-
larmente necessario quest'ultimo a
causa  de l l e  con t i nue  i nnovaz ion i
tecnologiche. Prima di raggiunge-
re la terza fase sarà necessario ri-
so l ve re  p rob lem i  t ecno log i c i  e
giuridici. Il secondo articolo di "Li-

bri" tiene conto, riprendendo in cer-
to modo le considerazioni di Dan-
set, della differente situazione nei
vari paesi. Graham P. Cornish, Eu-
rope diuid.ed or united? Netutork-
ing ancl documenî supply, nou
and.  in  tbe future (7994,  7,  p.63-
76)  osserva in fat t r  che I 'Uap,  i l
programma dell ' If la per la dispo-
nibilità universale delle pubblica-
z ion i  ( una  fase  success i va  de l -
l 'Ubc, che ne riguarda semplice-
mente il controllo bibliografico), si
trova di fronte a insufficienze dei
singoli paesi per quanto si riferi-
sce alla ricuperabil ità di materiali
di ogni tipo. I paesi dell'Est in par-
ticolare abbisognano di materiale
prodotto in Occidente. Le reti so-
no necessarie, ma alla localizza-
z ione dei  document i  seguiranno
forzatamente un aumento delle ri-
chieste e un aumento delle spese.
Occorrerà dunque r iconsiderare
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La scoperta della cDD

gii aspetti f inanziari e - anche
Cornish lo conferma - quelli giu-
ridici, riesaminando ia problemati-
ca relativa alla proprietà inteliet-
tuaie,  a l le  te lecomunicazioni  ed
allo scambio di informazioni.
Un ampio fascicolo di "The refe-
rence iibrarian" (n. 35, 1992) porta
il titolo In the spirit of 1992: ac-
cess to Western European libraries
and. literature. La prima parte ri-
guarda le iniziative tra gli enti in-
ternazionali che nella Comunità
europea si occupano di bibliote-
che e contiene due contributi: 1n-

formation policy and libraries in
tbe European Community, di Ha-
rold Dierickx (p. 5-48) e Coope-
ration among libraries in Europe:
current realities, future prospects,
di Paula Goossens (p. 49-56).Il pri-
mo sostiene, contrariamente ad al-
tre opinioni, che la Comunità eu-
ropea abbia una politica culturale,
anche se non etichettata come ta-
le e distribuífa tra varie attività, in
un mercato delle informazioni in
l inea e p iù in  generale del le  at -
Írezzaúfre informatiche largamente
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dominato dagl i  Stat i  Uni t i  e  dal
Giappone. Buona parte dell'ampio
contr iburo è dedicato a i  program-
mi comunitari di informazione e
alle attività specifiche per le bi-
b l io teche,  come l ' idea del la  "Bi -

blioteca europea", che risale a due
proposte del 1982 e del 7984, la
seconda delle quali, più realistica,
si limitava a prevedere un centro
automalizzato presso l'Istituto uni-
vers i tar io  europeo d i  F i renze in
grado di localizzare il materiale su
ogni aspetto della civiltà europea.
Benché la Biblioteca europea non
sia mai stata stabilita ufficialmente,
I'Istituto è sowenzionato a questo
fine. Trascrivo, riducendoie, le no-
te conclusive dell'articolo:
"Lct prima domanda cbe uiene in
mente è se I'Europa ed in partico-
lare la Comu.nità europea riwscirà
nel suo obiettiuo cli raggiungere il
Giappone e gli Stati LIniti 6tllo sco-
po di assicurarsi un posto alla pa-
ri con questi d,ue paesi nella so-
cietà postindustriale clell'informa-
zione. È molto d.fficile rispond.ere
a questa domanda. Cornun-

w
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que quello cbe si Può dire con si-
curezza, è che si d.ourà fare un ul-
teriore noteuole sforzo. Ci si polrót
attendere realisticamente di rag-
giungere lo scoPo solo quando i li-
uelli di inuestimento nella ricerca
e nello suilupPo sara.nno Pari a
quelli d.ei due competitori princi-
pali. È euidente cbe lo sforzo mag-
giore d.ourà uenire dal settore pri-
uato. Le iniziatiue stimolanti au-
uiate dai gouerni nazionali e quel-
le della Comunità euroPea' segna-
late in questo articolo si suolgono
di cerfo nella giusta clirezione e ne
sono conseguiti una maggiore at-
tenzione al Problema e sforzi Più
intensi uerso la cooperazione tra i
paesi europei. Il meno cbe si Può
dire è che la battaglia non è anco-
ra perd,uta definitiuamente. In tut-
to quesîo ba un'imPoTfanza caPi-
tale la creazione d.i un mercato
europeo realmente libero d'a bar-
riere. Senza d.ubbio si è riscontra-
to un progresso continuo fin dalla

fondazione della Comunitò eco-
nomica europea, ma il comPleta'
nxento del mercato unico euroPeo
per la fine d,el 1992, altamente
conclamato, non è ancora ultima-
to come dourebbe. È cer lamente
improbabile cbe le barriere indi-
rette al flusso libero delle merci e
d.ei seruizi uenga,no in effitti ri-
mosse completamente. Ad. esemPio,
la d.iuersitò tena.ce delle legislazio-
ni e d.ei sistemi impositiui na'zio-
nali ricbiederà un temPo maggio-
re per essere armonizzata del tut-
to. Ne è un caso pafiicolare la neu-
tralizzazione totale d.ei monopoli
nazional i delle telecomu n icazion i,
per ranxnxentare solo questo settore
cosi importante dal Punto di uista
d.i un mercato integrato euroPeo
dei seraizi i nforma I i ui.
un'al t ra domanda è quale sia la
situazione particolare entro questo
più ampio contesto economico dei
seruizi bíbliotecari ed informatiui
europei; in altre parole, dell'ind'u-
stria europea d.elle informazioni.
La risposta è che le considerazioni
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generali appena fatte si applicano
benissimo ancbe al settore d.elle bi-
bliotecbe e d.elle informazioni. Co-
munque uale Ia Pena aggiunSere
cbe le barriere linguisticbe e quelle
relatiue all' ancora iruperfetto mer'
cato unico euroPeo costituiscono
o st aco li p arti c ol ar m ente dffi cili
nella competizione con gli Stati U-
niti e con il GiaPPone, Percbé Pre-
sentano un ostacolo alla creazio-
ne di economie d.i scala. È Proba-
bile cbe le uarie iniziatiue della Co-
munità europea Per stimolare il
nxerca.to dell' industria d.elle infor-
mazioni agiscano soltrattutto a li-
uello psicologico e promozionale.
Alla fine il loro effitto PrinciPale
potrà riguard.are il settore pubbli-
co, ad esenxpio le bibliotecbe ed' i
seruizi gouernatiui d.i informazio-
ni. II settore dell'ind.ustria priuata
d.elle informazioni ua dou'è il profit-
to e non ha bisogno di molto aiuto
perfarlo. Aspena solo cbe uengctno
rimosse le barriere commerciali co-
me le diuerse legislazioni nazionali,
i regolanzenti ed i nxonopoli d'i stato.

Quanto príma uerranno r imosse.
tanto priftta, si potrà realizzare la
competizione con gli Stati Uniti e
con il Giappone su base eguale e,
cosa altrettanto importante, tanto
prima I'Europa sarà in grad.o di au-
Da n taggia rsi delle necessa rie econo-
mi.e d.i scal.a".
I piani per le biblioteche dovran-
no puntare sul le ret i  settor ial i  p iù
che sulle biblioteche naziona\ e
sul la conversione dei cataloghi
storici, certamente importanti, ma
di beneficio meno immediato. E
non è consigliabile che le biblio-
teche salgano sul carrozzone com-
merciale, oggi tanto di moda, Per-
ché:
"le bibliotecbe dourebbero cercare
di mantenere il loro ntolo cultura'
le trad.izionale d.i di,ffonclere le in-

formazioni ai loro utenti senza
costi o a tarffi accessibili, ancbe
se questo comporta un certo grado
d.i finanziamento Pubblico. Il cbe,
naturalmente, non significa che

esse non deb-
bano cercare
d.i seruirsi dí
tecnologie in-

formatiue a-
uanzate e ten-
d.ere a una.
maggiore ff i-
cienza e ót. una
consapeuolez-
za economica..
Comunque i
uantaggi d,eri-
uati da questa
migliore gestio-
ne clelle infor-
l n 6 , Z X O n X
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urebbero
riuersarsi sui loro
utenti nei termini di seruizi mi-
gliori a basso costo Piuttosto cbe
socldisfare I'ambizione cl'í un ricu'
pero totale delle spese o della massi-
mizzazione dei profitti. Questo si
applica in panicolare ai sentizi bi-
bliotecari e informatíui del settore
pubblico, in cui costi operatiui fissi
e di base sono pagati con il d'enaro
delle imposte.
l{on ci clourebbe essere alcuna dif-

ficoltà nel Prouued.ere ancbe, se
non necessariamenle in modo e-
sclusiuo, al 'lato inferiore del mer'
cato', agli 'esclusi d.elle informazio-
ni'. I 'conoscitori delle informazio-
ni' ecl in patticolare chi usa i serui-
zi delle informazioni finanziarie
sono ben capaci di  badare a sé
stessi. Per quanto riguarda i riflessi
culturalí, ed.ucatiui e sociali d.el
problema nel suo comPlesso, il uuo-
to d.el mercato consiste nella forni-
tura cli seruizi informatiui adeguati
ed economici Per íl Pubblico gene-
rico, ossia in primo luogo Per cbi
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non si  può permettere di
pa.gare quote commercial i

complete per tutti i bisogni di in"for-
mazioní, sia reali cbe potenziali.
Oltre alla ricerca per ad.ottare tec-
nologia informatiua aggiornata, ri-
partizione d.elle risorse, lauoro in
rete, ecc., uno degli obiettiui do-
urebbe essere l'interesse per questa
categoria di utenti. Questa prospef
tiua più tradizionale ed umanita-
ria delle bibliotecbe dourebbe essere
uno clei loro contributi specifici per
dare un migliore equilibrio sociale
nel complesso alla società d.ell'ín-
formazione che sta emergendo ed
in particolare alla politica della
Comunità europea ín questo cam-
po, cbe tende troppo a ued.ere ogni
cosa attra.uerso la lente dell'econo-
mia".
L'articolo di Paula Goossens, me-
no dettagliato, awerte che f infra-
struttura necessaria sarà condizio-
nata dalla volontà di cooperare,
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che "è essenziale per i l  successo";
la standardizzazione è la chiave per
un progresso in questo senso e gli
S ta t i  Un i t i  ne  cos t i t u i scono  un  e -
sempio. I l progresso in Europa è
stato lento per una serie di motivi,
a partire dalle condizioni di base,
assai più complesse a causa della
molteplicità dei paesi, con culture
e lingue differenti.
Le attività collettive si moltiplicano
e in precedeîza fie sono stati pre-
sentati numerosi esempi in questa
rubrica, così come awercà in futu-
ro nel trattare i temi specifici, dal
prestito interbibliotecario ai cata-
loghi di periodici, dalla standar-
d izzazione a l le  l is te d i  autor i tà ,
dallo scambio internazionale di
dat i  b ib l iograf ic i  a l la  b ib l io teca
virtuale, dalla soggettazione all' in-
tervento statale nel camoo delle
informazion i, dalla conseivazione
dei documenti ai problemi del ter-
zo mondo. Pertanto mi sono limi-
tato qui al problema generale del-
Ia cooperazione che, per ritornare
al  d iscorso d i  esordio.  es ige uno
spirito collettivo. Nel descrivere un
piccolo s is tema locale,  Frangois
Larbre e Emmanuel Dousset (Za
constitution d'un réseau local mul-
ilpartenaires a Saint-Etienne, "BvI-

letin d'informations de l 'Associa-
tion des bibliothécaires frangais",
2.  t r im.  7990,  p,7-72)  avver tono
come ogni partecipante debba ri-
nunciare a quals ias i  is t in to ege-
ntonico e come occorra identità di
vedute sulle missioni delle singole
biblioteche e convinzione comune
della necessità di favorirne I'uso a
tutti. Su quest'ult imo punto vera-
mente s i  potrebbe d issent i re,  in
quanto propr io la  "miss ione" d i
determinate biblioteche, riservate
a categorie particolari di persone,
ne potrebbe escludere un uso ge-
nerahzzato. Ya da sé che con una
migliore definizione dei compiti
rispettivi e con uno sviluppo coe-
rente di tutte le biblioteche di un
sistema ogni utente troverebbe la
propr ia b ib l io teca natura le e la

struttura stessa del sistema ammet-
terebbe comunque le eccezioni  e
giustificherebbe le esclusioni. Ma,
per rispondere con Larbre e Dous-
set ,  sono anche necessar i  ch iar i
accordi per la ripartizione delle
spese: "se non ci sono buoni rap-
porti preliminai úa le istituzioni, è
preferibile non incominciare un'in-
formafizzazione in comune". Si trat-
ta della "predisposizione a coope-
rare", che offre molte possibil i tà
oltre alla partecipazione a catalo-
ghi collettivi, la quale è stata for-
temente acceîluafa dalla tecnolo-
gia ed ha influito sui criteri delle
acquisizioni e sul prestito. Così Ber-
nard Naylor nel contribufo (Coo-
peraîion, p.165-785) a Librarian-
sbip and. information uork world-
utide, 1991 (Consultant editor Mau-
rice Line, editors Graham Macken-
zie, Ray Prytherch, London, Bow-
ker-Saur, 7991), i l  primo volume
di una serie dedicata agli aweni-
menti nel campo delle biblioteche
e delle informazioni. Naylor osser-
va che la comunità europea pre-
senta molte iniziative che all 'e-
poca in cui scrive (la fine del 1990)
sono soprat tut to in  prospet t iva
senza costituire ancora una realtà.
Marilyn Gell Mason (Is tbere a glo-
bal role for metropolitan city libra-
ries ?, " American Iibraries", Sept.
7994,  p.734-738) avver te che la
cooperazíone nazionale deve pre-
cedere quella internazionale. An-
che questa constatazione, che ri-
corda le fasi successive di Bender,
è una riprova che il processo del-
la cooperazione richiede un con-
vincimento interiore, I'assunzione
di una cultura che non può che i-
niziare entro un camDo limitato.
Le biblioteche pubbliche delle gran-
d i  c i t t à ,  s o s t i e n e  M a s o n ,  n o n  s i
possono limitare ai compiti tradi-
zional| La biblioteca pubblica di
Cleveland, che ha due milioni di
l ibr i  e  10.000 per iodic i  corrent i ,
oltre a collezioni speciali, grazie al
suo inserimento in Internet fa ri-
scon t ra re  8 .000  r i ce rche  a l
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mese da parte di biblioteche acca-
demiche di tutto il mondo, con il
conseguente aumento del prestito
internazionale. Questo genere di
attività dipende anche dal grado
d i  a u t o m a z i o n e :  a d  e s e m p i o ,  i n
paesi come l 'Ifalia, la Grecia e
l'Europa orientale I'accesso risulta
relativamente diff ici le. 11 prestito
esterno poi dipende molto dalla
disponibilità del personale: mentre
i l  p rob lema  è  semp l i ce  pe r  l a
British Lending Lrbrary, può pre-
sentare a l t rove del le  d i f f ico l tà.
Spiace awertire come, per la se-
conda volta, sia qui citata I'Italia
in senso negat ivo,  e a lmeno in
quest 'u l t imo caso inopportuna-
mente.  Nel la  p iani f icaz ione nazio-
nale, continua Mason, le bibliote-
che pubbliche sono sovente tra-
scurate,  mentre per  estendere i l
servizio con collegamenti telemati-
ci ll finanziamento locale sovente
non è sufficiente: "È di gran lunga
più difficile spiegare ad un consi-
glio comunale o all 'elettorato lo-
cale i l  concet to d i  condiv is ione
delle risorse, owiamente così ne-
cessario in un ambiente accademi-
co o scientif ico". La biblioteca ri-
mane il punto di riferimento per il
ricupero delle informazioni, anche
se la tecnologia permette di aggi-
ra i l a .  Come osse rva  Sa l vado r
Giner (Tlse uniuersal library: libra-
ries as centres for tbe global auai-
lability of information, "Ifl,a an-
nual 7993", p. 36-42) nel commen-
tare il congresso Ifla di Barcellona,
la rivoluzione tecnologica non ha
mutato nel suo intimo il rapporto
tra "la gente civilizzafa e le sue bi-
blioteche". Osservazione che po-
trà e dovrà essere attenuata e in-
tegraÍa, ma che sostanzialmente ri-
mane valida. E una considerazio-
ne che non deve fare ripiegare sul
passato, ma che al contrario deve
far riflettere sulle ragioni del servi-
zio e su come gli utenti recepisca-
no l 'o f fer ta d i  in formazioni .
Thomas G. Kirk nell'editoriale del
gennaio 7994 d i  "Col lege & re-
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search l ibrar ies"  (Tbe spi r i t  o f
netutorking : bey ond information
resources) nota che "informazio-

ne" è un termine polivalente, tan-
to che "l'impatto e il peso del suo
significato essenziale vanno so-
vente perduti nel nostro discorso
soc ia le  e  p ro fess iona le " .  È  ve ro
che la possibilità di accedere alle
risorse informative universali si
accentua, ma "siamo collegati in
rete con i nostri utenti?" Ne cono-
sciamo i bisogni? Non occorre tan-
to avere più accesso, ma un acces-
so migliore, sicché compito impor-
tante della biblioteca è far cono-
scere come sono organizzate le
informazioni. Un elemento essen-
ziale del collegamento in rete "è

l'interconnessione che ci lega in-
dividualmente e professionalmen-
te con altre persone e gruppi del-
la nostra società". E lo spirito del-

la cooperazione aleggia costante-
mente sulle acque a volte torbide
dell'Internet, come ar,-vertiamo nel-
I'ampio articolo ricco di bibliogra-
fia di Achim Osswald e Traugott
Koch, Internet und Bibliotbeken
- Ein e infùbrender Úberbl ick
(" Zeitschrlft fùr Bibliothekswesen
und  B ib l i og raph ie " ,  Jan . /Feb .
7994, p. 1-31), dove si ar.-verte co-
me i l  co l legamento in  rete,  che
comporta nuovi compiti alle bi-
blioteche, costituisca anche uno
stimolo alla soluzione di oroblemi
ín coooerazione. I

Nei prossimi numeri, tra I'alfro:
. La Bibliothèque Nationale

de France
. La gestione dei periodici
. Incertezze sulla formazione

professionale

ffi 
," breve

"IJna giovane che ha indossato il vestito della nonna". La "Ba-

yenturm" di Colonia, che serviva ai cittadini per difendere i propri di-
ritti, nel 1994 è diventata "FrauenMediaTurm", il più grande archivio
femministico della Germania, con un proprio thesaurus. Tra i finan-
ziatori una rrrarc? di sigarette, che ha dato due milioni di marchi
("Buch und Bibliothek", Dez. 7994, p.963; Jan. 7995, p. 52-54).
Non è da meno negli Stati Uniti il Radcliffe College con la Arthur &
Elizabeth Schlesinger Líbrary on the history of women in America
(Cambridge), il quale ha ricevuto dalla fondazione CarI J. Herzog un
fondo di 250.000 dollari, destinato a raggiungere nei due anni suc-
cessivi il totale di un milione e mezzo, per sovvenzionare il ruolo di
curatore dei manoscritti ("College & research libraries news", March
7995, p. \98).
Libertà di pensiero. Una lettera del presidente del gruppo interna-
zionale della Llbrary Association ("Llbrary Association record", June
1994, p.372) segnala la distruzione pianificata della cultura musulma-
na in Bosnia, con l'eliminazione di biblioteche, archivi, scuole, mo-
schee.
La famiglia di Frank Zappa ha invitato chi volesse ricordare il musici-
sta rock, morto alla fine del 7993, a veîsare fondi a un certo numero
di organizzazioní, tra le quali l'ufficio dell'American Library Associa-
tion, per la libertà intellettuale ("L1brary Association record", March
1.994, p.71.5).
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